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“CRISTO RE” 

L’espressione “Regno di Dio” appare ben 122 volte nella predicazione di Gesù (Il 

Regno di Dio è vicino, le parabole del Regno…) e ben 90 volte sulla bocca di Gesù. Ma 

Gesù Cristo è un Re fuori sistema, paradossale, perché il suo regno è sulla croce; 

crocifisso tra malfattori; è un Re condannato dai poteri religioso e politico; è un Re che 

salva gli altri e non se stesso. Non è un re secondo i criteri di questo mondo. E allora, 

perché lo si vuole fare re? Certamente ricorderete che dopo la moltiplicazione dei pani, 

in un tripudio collettivo, la gente lo voleva fare re, “Ma Gesù, sapendo che stavano per 

venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo”. 

Re a quella maniera Gesù non ci stava. L’immagine della regalità non è particolarmente 

efficace nella nostra cultura, perché o ci riporta alle favole che abbiamo ascoltato da 

bambini o ci riporta a momenti della storia che consideriamo superati. La figura del Re è 

spesso associata a un potere gestito in maniera arbitraria o a un potere non meritato o a 

un potere ottenuto con la forza.  Non era il re dei troni; la regalità vera è quella del 

monte Calvario. E da quella altura della croce, Gesù non fuggì via, anche se glielo 

urlavano da sotto: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso e noi”. La forza di questo re 

che regna dalla croce sta nell’amore che non cerca il proprio interesse e per questo non si 

impone, ma fa dono di sé. Un re che non cerca sudditi ma amici, uomini e donne che gli 

siano simili nell’impegno di comunicare la vita. Il primo a riconoscere l’identità di 

questo re è un disgraziato il quale ha saputo rivolgergli le parole giuste. Non ha detto, 

infatti, come tutti: salva te stesso, ma: salvami, ricordati di me. Il compagno  dell’ultima 

ora è il primo credente, quello che entra nel regno prima di Pietro, prima di Maria, 

prima di tutti gli altri. Perché mai? Quell’uomo è capace di affidarsi, è consapevole della 

distanza che c’è tra lui e la giustizia come di quella che c’è tra lui e il Vangelo. Non 

presume di sé o delle sue buone azioni: sa di essere un malfattore. Gesù che si sente 

chiamare con tenerezza: assistito, diremmo, nella morte da un malfattore, sollevato da 

quelle parole che erano per lui come la prova umana che non aveva camminato invano. 

Tutto poteva sembrargli un fallimento: dove è il regno? dove il sogno? dove la strada 

aperta sulla terra?   Mentre la logica della storia avanza per esclusioni e per separazioni, il 

regno di Dio è esperienza che non esclude nessuno. La pagina odierna è lì a ricordarci 

che Cristo non esclude ma accoglie: sarai con me. Quelle braccia distese e inchiodate 

sono lì a memoria perenne di una accoglienza che non è per un tempo o per una 

categoria di persone. È per chiunque ha la forza di esporsi, così com’è, e ripetere: 

salvami, ricordati di me. Non esistono situazioni impossibili, casi irrimediabili. Anche 

 



per quelle vicende umane che sembrano le più disperate c’è più che una speranza, c’è la 

certezza dell’amore di Dio. Questo è il regno: combattere abbandoni e solitudini, 

costruire relazioni, uscire dall’indifferenza, vivere una vera solidarietà, costruire un 

mondo più umano nella fraternità e nella pace, toccare e sanare le ferite.  In questa 

pagina stupenda Luca non descrive il fallimento di Gesù, quest’uomo inchiodato su una 

croce, ma il trionfo dell’amore. Gesù ha tutti contro. Gesù è debole, crocifisso, e ha tutti 

contro. Ha contro il popolo, ha contro i capi, che addirittura lo deridono, ha contro i 

soldati che lo disprezzano, ha contro anche uno dei malfattori e tutti quanti dicono: 

“Salva te stesso”. Non hanno compreso che Gesù non è venuto a salvare se stesso, ma a 

salvare gli altri. In tutto questo la persona considerata la più lontana da Dio, un 

peccatore, un malfattore, un delinquente, crocifisso con lui, si rivolge a Gesù– con una 

fede indubbiamente spudorata – “Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 

Quindi la persona che è ritenuta la più lontana da Dio, esclusa da Dio, la persona che 

doveva essere punita, castigata da Dio, vede in Gesù una speranza anche per lui. Ma non 

osa più di tanto, chiede soltanto di essere ricordato. Ma Gesù va al di là delle aspettative, 

dei desideri e delle speranze degli uomini e concede molto di più. E Gesù gli risponde: 

“In verità io ti dico: ‘oggi con me sarai in paradiso’” Gesù non ricorda questo 

delinquente quando sarà nel suo regno, ma gli garantisce che nello stesso giorno sarà con 

lui in paradiso. E’ l’unica volta che in bocca a Gesù si trova questo termine “paradiso”. 

Quando deve parlare della vita eterna usa altri termini; l’unica volta è per contrastare la 

teologia espressa nel Libro del Genesi dove Dio castiga l’uomo peccatore e lo caccia dal 

paradiso. Con Gesù avviene tutto il contrario: il peccatore proprio entra con lui in 

paradiso. Perché? Perché la teologia di Luca, l’espressione della buona notizia di Gesù: 

Dio non guarda i meriti delle persone, ma guarda i loro bisogni, non le loro virtù, ma le 

loro necessità. Gesù è venuto a cercare e salvare chi era perduto. Pertanto non esistono 

casi impossibili, casi disperati, ma la salvezza è per tutti quelli che riconoscono Gesù 

come il loro liberatore e come il loro re. Lì, sul calvario, intorno a Cristo Gesù 

agonizzante non si ritrova seduto tra i potenti, neppure tra i suoi discepoli, ma in mezzo 

ai peccatori. Si è talmente fatto vicino ai peccatori, al punto da morire in mezzo a loro. 

La sua ultima parola è ancora una volta una parola di accoglienza: “oggi con me sarai nel 

paradiso”. Quel ladrone pentito è l’uomo che nella vita non ce l’ha fatta, uno che forse 

avrebbe voluto essere migliore, che forse ha provato a non sbagliare, uno che non ce l’ha 

fatta a liberarsi dalla maschera del cattivo. Proprio per questo, la sua vicenda ci insegna 

che la salvezza è sempre possibile, anche quando a noi sembra che non ci sia più via 

d’uscita! Da quel momento non esistono casi impossibili, situazioni irrimediabili. 

Anche per quelle vicende umane che sembrano le più disperate, c’è più che una 

speranza, c’è la certezza dell’amore di quel Dio. Dal paradiso era stato cacciato via 

l’uomo peccatore (“Il Signore Dio lo cacciò dall’Eden, Gen 3,23), ma la prima persona 

che vi entrerà, con Gesù, sarà un’anonima canaglia e le porte del paradiso resteranno 

aperte per tutti coloro che conoscono Gesù come re. 


